
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

L’educazione  

muove dall’incontro di persone, 

si rivolge alla totalità 

e complessità dei soggetti 

e si gioca nella quotidianità  

dei gesti e delle scelte, 

sia per chi educa 

che per chi è educato 

(Linee educative Suore di Carità) 

  

  

  

  

Cooperativa sociale 

FRATERNITA’ CAPITANIO 

Via Torneamento, 9 Monza 

Tel 039 321930    

 effata@fraternita-capitanio.org 

www.fraternita-capitanio.org 
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PREMESSA 

  

La Carta dei servizi è un documento che gli erogatori di servizi pubblici 

sono tenuti a fornire.  

In esso sono descritti finalità, modi, criteri e strutture attraverso cui il 

servizio viene attuato, diritti e doveri, modalità e tempi di partecipazione, 

procedure di controllo che l’utente ha a sua disposizione.  

La Carta è lo strumento fondamentale con il quale si attua il principio di 

trasparenza, attraverso la esplicita dichiarazione dei diritti e dei doveri 

sia del personale, sia degli utenti.  

Si ispira agli articoli 3, 30, 33, 34 della Costituzione Italiana, che 

sanciscono e tutelano il rispetto dei principi di uguaglianza, imparzialità, 

tutela della dignità della persona, e che vietano ogni forma di 

discriminazione basata sul sesso, sull'appartenenza etnica, sulle 

convinzioni religiose, e impegna tutti gli operatori e la struttura nel 

rispetto di tali principi. 
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DOVE SIAMO 

La comunità Effatà si trova a Monza, in via Torneamento 9, nel centrale 

quartiere di San Biagio ed è facilmente raggiungibile sia con l’auto che 

con i mezzi pubblici. 

 

COME RAGGIUNGERCI: 

IN AUTO 

Dalla SS36 Valassina, uscita Viale Elvezia/ Da Milano Viale Fulvio Testi 

uscita Monza Villa Reale/Dalla Statale Saronno-Monza… giunti a Piazzale 

Virgilio (Rondò dei Pini) svoltare in Via Manara. Al semaforo girare a 

destra in Via Villoresi, poi a sinistra in Via Torneamento. 

 IN AUTOBUS 

Nelle vicinanze fermano le linee Z206, Z266, Z205, Z209 

 IN TRENO 

Dalla Stazione di Monza, uscire su Corso Milano, prendere Via Cavour 

(sulla sinistra dirigendosi verso il centro città). Proseguire in Via Pavoni e 

Via S. Gottardo. In fondo a Via S. Gottardo girare a destra in Via 

Torneamento. 
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CENNI STORICI 
 
La Fraternità Capitanio opera in Monza dal 1977, prima come piccola 
realtà di pronto intervento, poi come comunità terapeutica e 
psicoergoterapica e infine con una serie di servizi che spaziano dalla 
Comunità Educativa Minori ad altri progetti educativi residenziali, 
semiresidenziali e domiciliari, ad altri di carattere psicologico. 
 
I cambiamenti messi in atto nel corso degli anni sono da leggersi alla 
luce delle caratteristiche socio-culturali, dei mutamenti epocali ed 
esistenziali dei giovani del territorio e nell’intento di mantenere vivi e 
dinamici il desiderio e l’intuizione iniziale: “rispondere ai bisogni dei 
giovani in difficoltà”, soprattutto ai più bisognosi. 
 
La Fraternità è stata voluta dalle Suore di Carità, dette di Maria 
Bambina, per rispondere ai bisogni dei giovani in difficoltà. 
All’interno, ancora oggi vi operano alcune religiose che vivono la 
sequela di Gesù attraverso la Carità Operosa fatta di accoglienza, 
condivisione e collaborazione quotidiana. 
Dalla lunga tradizione educativa delle Suore di Carità e dall’intuizione 
originaria della fondatrice Bartolomea Capitanio viene la convinzione 
esistenziale circa la centralità della persona e della relazione educativa. 
  
Dal 1988 la Fraternità si è costituita come Cooperativa Sociale.  
  
Dal 1989 la Fraternità ha aperto, parallelamente alla realtà residenziale, 
il Centro Sostegno Genitori e il Centro Formazione Educatori in 
convenzione con il Comune di Monza. In continuità con questa linea di 
accompagnamento e sostegno alla famiglia sono nati nel 1998 il 
Progetto Famiglia, nel 2001 il Progetto Semola e nel 2002 il servizio 
M.A.G.A. (mediazione familiare, spazio neutro, accompagnamento, 
gestione minori pre-post separazione), confluiti nel 2003 nel Centro 
Psicopedagogico.  
 
Negli stessi anni si è dato vita al progetto Pantoikia (casa che tutti 
accoglie), per offrire accompagnamento, sostegno economico, 
supporto educativo, maternage a ragazze madri e a genitori soli del 
territorio. 
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Dal 2005 è inoltre attivo il Progetto Benjamin, un servizio di 
semiresidenzialità in collaborazione con il Comune di Monza che 
accoglie in orario diurno/pomeridiano minori tra i 7 e i 16 anni che 
vivono nelle loro famiglie situazioni di fragilità e precarietà di riferimenti 
nonché assenza di figure educative.  
 
Da settembre 2008 a luglio 2013 è stato avviato nel comune di 
Villasanta un servizio analogo denominato “In-Tessere”. 
Più recenti sono la strutturazione del servizio educativo domiciliare 
ADM, in collaborazione con il Comune di Monza, la sperimentazione di 
percorsi in contrasto alla dispersione scolastica, progetti di accoglienza 
in housing sociale (accoglienza profughe e progetto Share).  
  
Effatà, Comunità educativa minori, nasce nei primi anni 2000 alla luce 
dei cambiamenti socio-culturali che vedono l’acuirsi della solitudine e 
del disagio già in giovanissima età e dalla lunga esperienza d’accoglienza 
della comunità psicoergoterapica. Ad utenza unicamente femminile 
fino all’agosto 2014, dal settembre dello stesso anno è passata a 
un’accoglienza di minori di entrambi i generi. A far corso da febbraio 
2020, la comunità viene ridefinita ad accoglienza esclusivamente 
femminile. Inoltre la comunità suore non è più residente all’interno 
della struttura ma alcune religiose continuano a prestare servizio 
volontario all’interno dei progetti. 
  
Accanto alla comunità educativa, la Cooperativa Fraternità Capitanio 
offre una serie di servizi a favore della famiglia, che possono integrare 
la permanenza in comunità.  
 

 In particolare: 
 
Progetto Prometeo, laboratorio di formazione evolutiva, professionale 
e di promozione umana finalizzato allo sviluppo e al potenziamento 
delle autonomie di ragazzi nella fascia d’età 16-21 che presentano 
alcune fragilità (dispersione scolastica, rischio devianza e/o 
emarginazione, uscita da percorsi residenziali, lievi ritardi cognitivi o 
disabilità) su invio del servizio sociale. 
 
Spazio Neutro per gli incontri protetti genitore/figlio in spazio dotato di 
specchio unidirezionale e impianto di videoregistrazione, con o senza la 
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presenza di un operatore (educatore o psicologo) come 
mediatore/osservatore. 
 
Centro Psicopedagogico: accompagnamento psicologico/ 
psicoterapico per minori. 
 
Progetto Benjamin: progetto di semiresidenzialità in convenzione con 
il Comune di Monza per minori (maschi e femmine) dai 7 ai 16 anni e 
assistenza domiciliare minori. 
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DESCRIZIONE SPAZI 
 

  
 
Alla struttura si accede dalla portineria di via Torneamento n. 9 e da un 
cortile interno. 
 
 Gli spazi dedicati alla comunità Effatà sono così suddivisi: 
 
 □ Piano terra: composto da sala da pranzo/soggiorno, cucina, dispensa, 
ampio corridoio, bagni, ufficio educatori. 
 
 □ Primo piano: sono situate le camere da letto delle minori accolte (da 
1 a 3 letti), tre bagni, di cui uno accessoriato di lavatrice, locale 
infermeria con letto per l’educatore. 
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 LA COMUNITA’ EFFATA’: TIPOLOGIA 
  
La comunità Effatà è una comunità educativa di accoglienza minori che 
offre un servizio educativo residenziale 365 giorni all’anno. 
 
Svolge il proprio servizio nel rispetto dei requisiti organizzativi generali 
e nell’osservanza dei requisiti tecnologici strutturali definiti da D.g.r. del 
16/02/2005 n.20762/2005 e n.20943/2005 e successive integrazioni. 
 
La comunità educativa Effatà accoglie minori femmine che vivono 
situazioni di disagio personale, famigliare o sociale pregiudizievoli per 
la loro serena crescita psicofisica e per il riconoscimento e la messa a 
frutto delle loro risorse e capacità. 
 
La comunità è in grado di accogliere fino a 10 minori dai 6 ai 18 anni, 
tramite invio da parte dei servizi sociali territoriali e/o su decreto del 
tribunale dei minori. 
 
E’ possibile la permanenza in Comunità di persone in prosieguo 
amministrativo. Sono previsti inserimenti in pronta accoglienza. 
 
Attualmente la comunità non dispone di possibilità logistiche per fare 
spazio a minori portatori di handicap fisici. 
 
La comunità definisce progetti individuali di accoglienza in 
collaborazione con i servizi invianti: accoglie percorsi a medio e lungo 
termine e prevede particolari tipologie di intervento, a breve termine, 
in base ai bisogni della minore:  
 
 □ interventi  brevi volti alla comprensione delle risorse e difficoltà della 

minore, delle dinamiche famigliari, delle capacità genitoriali e 
finalizzati a sostenere la crescita della minore e il suo ricollocamento 
presso la famiglia di origine o presso una famiglia affidataria. 

 
 □ percorsi brevi a seguito di accoglienze in situazioni di emergenza per 

la tutela della minore.  
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LA COMUNITA’ E’ LAVORO D’EQUIPE 
  
L’equipe psico-pedagogico-educativa è uno degli elementi centrali e 
qualificanti della comunità ed è composta da professionalità diverse 
che insieme operano per creare un ambiente familiare ed educativo 
attento alle singole persone. 
  
L’équipe educativa, oltre ai quotidiani scambi d’informazioni, si ritrova 
settimanalmente per valutare le richieste d’ammissione, programmare 
e verificare la settimana, condividere i dati emergenti, individuare i 
passi da fare nel perseguimento degli obiettivi codificati dal PEI. E’ 
composta dal responsabile del servizio, dal coordinatore e dagli 
educatori. 
Mensilmente viene effettuata un’attività di supervisione condotta da 
una figura esperta, con lo scopo non solo di promuovere funzionalità 
operativa ed elaborazione della vita di comunità, ma anche come rete 
di reciproco sostegno e per rilanciare competenze individuali. 
  
Tutte le decisioni che riguardano la gestione della comunità, gli 
orientamenti educativi, le scelte pratiche sono concordate e condivise 
dagli operatori nella ricerca di un approccio il più possibile omogeneo. 
  
 
OPERATORI 
  
La Comunità vede la presenza di: 
 
□ 1 responsabile d’area 
 
□ 1 coordinatore 
 
□ 6 educatori professionali 
 
□ 2 educatori professionali di supporto/jolly 
 
□ 1 religiosa volontaria 
 
□ 2 ausiliarie 
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Altre presenze “facoltative”: 
 

□ tirocinanti  universitari; 
 
□ educatori o animatori volontari per supporto scolastico e tempo 

libero. 
  
 
PIANO ANNUALE DI FORMAZIONE 
  
Il percorso annuale di formazione si articola su due livelli: 
1. Interno 
2. Esterno 

  
□ Percorso interno 
Organizzato dalla struttura, prevede interventi formativi composti da 
lezioni frontali e da laboratori con coinvolgimento attivo di tutto il 
personale educativo. 
  

□ Percorso esterno 
Accanto al percorso interno di formazione è previsto un piano 
formativo tendente a valorizzare le risorse del territorio (corsi promossi 
dal Consorzio Comunità Brianza a cui la Cooperativa aderisce, da 
Provincia, Regione, Confcooperative/Consorzio SIS, Centro Servizi 
Volontariato, Università ecc.) 
  
La struttura ritiene altresì momento formativo le riunioni settimanali di 
equipe e la supervisione mensile. 

 
  

LA COMUNITA’ E’ CONSAPEVOLE CHE... 
  
“L’educazione muove dall’incontro delle persone, si rivolge alla totalità 
e complessità dei soggetti e si gioca nella quotidianità dei gesti e delle 
scelte sia per chi educa sia per chi è educato” 
  
La persona è concepita all’interno di un sistema composto da 
innumerevoli variabili, dove la minore viene riconosciuto nella sua 
unicità e totalità di dimensioni, fisica, intellettiva, affettivo-relazionale, 
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e dove il quotidiano diventa lo spazio vitale entro il quale misurarsi e 
coinvolgersi positivamente. I vissuti, le emozioni, le azioni, i desideri, 
nonché la rete di relazioni con la comunità, la famiglia d’origine, la 
scuola, il lavoro, gli amici, come le varie situazioni di vita, sono occasioni 
di elaborazione e confronto educativo. 
 
Le continue interconnessioni tra i diversi sistemi tracciano un’area 
relazionale all’interno della quale impostare e sviluppare il Progetto 
Educativo Individualizzato (PEI). 
In questa interconnessione tra diversi sistemi e alla luce della nostra 
storia e tradizione evidenziamo i valori portanti e le linee guida del 
nostro operare che traggono ispirazione dal carisma delle Suore di 
Carità. 
  
 
I VALORI PORTANTI 
 
□ l’attenzione alla totalità e alla complessità della persona; 
 

 □ la cura della centralità della relazione educativa; 
 
 □ l’attitudine all’accoglienza; 
 
□ la valorizzazione del quotidiano e delle normali cose della vita; 
 
□ l’attenzione privilegiata ai più bisognosi. 
  
 
LE LINEE GUIDA 
  
□ condiscendenza: vicinanza effettiva ed affettiva alla minore, partendo 

da quello che è, in ascolto dei suoi modi concreti; 
 
□ industriosità: disponibilità  e creatività necessarie per ricercare tutto 

ciò che è realmente adeguato a promuovere la crescita di ogni 
persona nella sua originalità; 

 
□ prevenzione: non riducibile a custodia, protezione o difesa, ma azione 

protesa ad assicurare quelle condizioni che permettono alla persona 
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di affrontare in modo costruttivo la vita; 
 

 □ amicizia: cura di una presenza che manifesta attenzione alla persona 
dell’altro che si esprime in qualità di relazione e in precisi 
comportamenti atti a garantire la giusta autorevolezza e asimmetria 
della relazione educativa;  

 
 □ corresponsabilità: attivare la responsabilità delle persone, provocarle 

ad essere soggetti e protagonisti del proprio processo di crescita, 
coltivare su di loro uno sguardo capace di riconoscerle non solo come 
fonte di problema, ma anche come portatori di risorse, non solo per 
sé ma anche per gli altri. 

 
  

RILEVAZIONE DELLA SODDISFAZIONE 
 
Vengono somministrati dei questionari di soddisfazione sulla qualità del 
servizio a cadenza annuale: 
 

 □ agli utenti  
 
 □ agli operatori  
 
 □ agli enti invianti  
  
 
MODALITA’ DI AMMISSIONE 
  
Dopo il primo contatto del servizio inviante con la comunità e la 
richiesta di una relazione si concordano tempi e modi perché lo staff 
psico-pedagogico possa fare la valutazione della richiesta. 
 
Al servizio inviante viene chiesta una relazione psico-fisica sanitaria e 
familiare della minore per una ricostruzione della storia personale e 
familiare. 
 
Dopo una prima valutazione del responsabile delle ammissioni e una 
prima presentazione alla équipe, sulla base della situazione del gruppo 
presente, dei posti disponibili, della possibilità effettiva di rispondere 
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alle esigenze del caso, si comunica al servizio inviante, l’intenzione di 
procedere all’accoglienza. 
 
Si avvia quindi un graduale contatto con la minore e la sua famiglia fino 
alla data dell’ingresso in comunità. 
 
Al momento dell’accoglienza viene definita una prima bozza 
d’intervento, si concordano le linee guida, è identificato l’operatore di 
riferimento. 
 
Dove i dati dai primi contatti risultino problematici e indichino seri 
dubbi sul possibile adattamento della persona al contesto comunitario, 
è possibile dare un assenso di inserimento in prova della durata minima 
di un mese fino a un massimo di tre mesi. 
 
In accordo con il servizio inviante e qualora la minore si riveli ingestibile 
(allontanamenti repentini dalla comunità, agiti aggressivi nei confronti 
degli adulti di riferimento o delle minori accolte, utilizzo o spaccio di 
sostante stupefacenti all’interno della comunità) ci si riserva di 
procedere a dimissioni anche in tempi più brevi di quelli concordati.  

  
 
MODALITA’ DI INTERVENTO 
  
Il lavoro svolto dall’equipe educativa si articola in momenti diversi: 
  

1. fase di accoglienza che comprende contatti intercorsi prima 
dell’inserimento, la presa in carico il primo mese dopo l’inserimento;  

 
2. fase di osservazione in cui gli educatori raccolgono i dati provenienti 

dall’osservazione quotidiana della minore e della sua storia, dalla 
famiglia e dal servizio inviante, nell’arco di almeno due mesi; 

 
3. stesura del PEI (piano educativo individualizzato) sulla base dei dati di 

osservazione, della storia personale della minore e della famiglia, delle 
indicazioni del servizio inviante e del tempo  a disposizione; 

 
4. verifica periodica del percorso educativo alla luce degli obiettivi del 

PEI con gli operatori del servizio inviante. 
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 COME OPERIAMO: 
  
Attenzione principale di chi opera nella comunità Effatà è quella di 
offrire alle minori un ambiente caldo e accogliente, insieme a un clima 
il più possibile vicino a quello famigliare. 
 
L’attenzione è posta non solo al gruppo ma anche e soprattutto al 
singolo, all’ascolto dei suoi vissuti, delle sue emozioni, dei suoi bisogni, 
cercando di rinforzarlo e rinsaldarlo nell’autostima e di valorizzarlo 
nell’espressione delle proprie risorse. 
 
La famiglia di origine viene considerata elemento fondamentale nello 
sviluppo della minore anche durante la fase di permanenza in comunità.   
Gli operatori cercano di favorire il recupero dei legami e delle relazioni 
famigliari, pianificando e promuovendo incontri liberi (ma concordati) 
o protetti (in spazio neutro e/o alla presenza di un operatore) con i 
genitori e altri parenti.  
 
Viene inoltre sostenuta la creazione o il mantenimento di una rete 
amicale. 
 
L’equipe lavora costantemente in rete con il servizio inviante, le scuole, 
le famiglie, la rete dei servizi e delle risorse presenti sul territorio. 
  
 
SONO PREVISTI PER OGNI MINORE:  

  
□ la progettazione dell’iter personalizzato per favorire la ricerca e la 

crescita della propria identità; 
  
□ la cura di spazi di condivisione della quotidianità con le altre persone 

accolte e con gli operatori; 
   
□ il confronto con la realtà di sé, degli altri, delle situazioni; 
  
□ la promozione d’attività che favoriscano la comprensione e la gestione 

del vissuto quotidiano personale e di gruppo; 
  
□ momenti di rilettura critica e spazio di rielaborazione delle esperienze 
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passate e delle dinamiche familiari; 
  
□ spazi di tempo libero, spazi relazionali e amicali e d’appartenenza 

esterni alla struttura; 
  
□ il coinvolgimento congiunto della comunità, della minore, del servizio 

inviante e della famiglia d’origine, nell’individuazione di una 
progettualità futura, rispettosa e a sostegno del bene della minore. 

  
 
GLI STRUMENTI UTILIZZATI SONO: 
  

□  scheda d’accoglienza contenente i dati personali della minore; 
  
□  diario giornaliero; 
  
□  progetto educativo individualizzato; 
  
□  incontri di equipe settimanali; 
  
□  incontri di supervisione mensili; 
  
□  spazi d’incontro con la famiglia d’origine laddove possibile; 
  
□  verifiche periodiche con i servizi invianti; 

  
□  verifica delle attività all’interno della comunità; 
  
□  verifica periodica con la scuola o con il datore di lavoro; 
  
 
 
RAPPORTI CON LA FAMIGLIA 
  
Nella filosofia della Comunità, la collaborazione con la famiglia d’origine 
ha acquisito nel tempo e alla luce dell’esperienza un significato più 
profondo del territorio  
Nei percorsi individualizzati è richiesto il coinvolgimento della famiglia 
d’origine: 
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□ per conoscere le relazioni del nucleo, per far emergere eventuali 

problematiche e conflittualità sottese; 
  
□ per stimolare comportamenti coerenti e responsabili che sostengano 

la permanenza in comunità e il processo educativo della minore; 
  
□ per individuare e valorizzare le possibili risorse, ridare significato e 

consistenza ai rapporti dove è possibile, nella prospettiva di un 
eventuale rientro della minore in famiglia. 

  
 
RAPPORTO CON IL SERVIZIO INVIANTE 
  
La Comunità lavora in stretta collaborazione e in rete con altri servizi, 
pertanto la minore viene preso in carico in continuità e sinergia con il 
servizio inviante. Dal punto di vista amministrativo è necessaria 
l’emissione da parte del servizio inviante di un nulla osta che valga da 
impegnativa per il pagamento della retta pro-capite per tutto il periodo 
di presenza in Comunità. 
  
 
TEMPI 
   
Il tempo di permanenza in comunità è valutato, per ogni minore, in 
accordo con i servizi sociali di competenza e sulla base di:  
  

□ condizioni d’ingresso; 
  
□ indicazioni dei servizi invianti; 
  
□ variabilità dei dati che emergono dal percorso individuale; 
 □ presenza e delle risorse e delle fatiche della famiglia di origine; 
  
□ rispondenza delle condizioni esterne ( familiari o altro) al bene della 

minore. 
  
Se necessario, su richiesta del servizio inviante o dell’autorità 
competente, si valuta la possibilità di prosieguo amministrativo. 
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 RETTA E GESTIONE FINANZIARIA 
  
La comunità, per la gestione economica ordinaria, si avvale di una retta 
pro–capite.  La retta base dal 1 marzo 2022 è fissata in 115,00 € + IVA.  
 
Tale retta comprende i costi ordinari di vitto, alloggio, vestiario, studio 
(libri di testo esclusivamente laddove sia disponibile la dote scuola), 
medicinali da banco, spese di trasporto ordinarie (scuola, attività 
sportiva sul territorio comunale o comuni limitrofi, incontri al servizio 
sociale), accesso wi-fi in struttura, ricarica telefonica mensile, attività e 
soggiorni ricreativo-culturali comunitari organizzati dalla struttura. 
 
Sono esclusi dalla retta: 

□ Le spese straordinarie: rette di scuole private, divise e kit scolastici di 
laboratorio, soggiorni socio-educativi individuali, apparecchiature 
tecnologiche personali (cellulare, tablet, pc), attività sportive, attività 
ricreative non organizzate dalla struttura 

 
□ Spese sanitarie: ticket per visite specialistiche ed esami, ausili sanitari 

(occhiali, apparecchi dentali, ecc.), costi del personale per assistenza 
ospedaliera nei casi in cui sia richiesta la copertura sulle 24 ore 
giornaliere 

 
□ Tabacchi 
 
□ Spese di trasporto fuori Monza per: visite mediche, incontri 

specialistici (npi, colloqui psicologici, incontri protetti, ecc.), visite alle 
famiglie di origine/affidatarie/di appoggio e per attività lavorative o 
ricreative personali 

 
□ Tasse per rinnovo/rilascio passaporto/permesso di soggiorno e/o altri 

documenti  
 
□ Eventuale mancia settimanale concordata con il servizio inviante sulla 

base del Progetto Educativo Individualizzato della minore 
 
□ Incontri protetti o supporto/presa in carico da parte di specialisti (a 

titolo esemplificativo psicologi, psicoterapeuti, logopedisti, avvocati, 
supporto educativo scolastico, ecc.)  su mandato del servizio sociale o 
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laddove indicato sul decreto del Tribunale per i Minori  
 
□ Tutto ciò che non è indicato alla voce “la retta comprende” 
 
Laddove il servizio inviante, nei casi previsti dal DGR 7626/17 o su 
valutazione propria, richieda alla comunità l’attivazione di una 
psicoterapia per la minore accolta è prevista una retta giornaliera pari a 
135,00 € + IVA. I colloqui psicologici/le psicoterapie verranno fornite da 
professionisti (psicologi o psicoterapeuti) afferenti al Centro 
Psicopedagogico della Cooperativa o ingaggiati dalla stessa a mezzo di 
lettera di incarico. 
  

E’ possibile concordare il mantenimento del posto, così come formule 
particolari e personalizzate di accoglienza (comunità leggera, affido 
diurno, ecc.). 
 
 

 RELIGIONE 
  

La Comunità è stata promossa dalla Congregazione delle Suore di Carità, 
ed al suo interno operano e hanno operato come personale educativo 
alcune religiose; ciò non significa che venga effettuata alcuna forzatura 
all’adesione alla fede cattolica. La regola è quella del rispetto per 
chiunque vi accede. Ai credenti viene data la possibilità di approfondire 
la propria fede. A tutti è assicurata la possibilità di una ricerca personale 
del significato del vivere. 
  
 
DIMISSIONI 
  
Le dimissioni avvengono: 
  

□ al raggiungimento degli obiettivi; 
  
□ secondo le disposizioni da parte del tribunale dei minori: affido, 

progetto verso autonomia, rientro in famiglia; 
   
□ su proposta della comunità come necessità di modificare il percorso, 

per un bene maggiore per la minore 
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□ su proposta della Comunità per mancanza di condizioni sufficienti e 

necessarie a sostenere un incontro comunitario (fuga, 
allontanamento, inadeguatezza della comunità). 

 
Le modalità vengono concordate con il servizio inviante e con la famiglia 
e variano a seconda delle situazioni. 
 
Sono generalmente preparate da colloqui mirati, dal coinvolgimento di 
tutta l’équipe psicopedagogica, dalla preparazione del minore al 
cambiamento, dalla comunicazione ai volontari e al gruppo, dal saluto 
finale. 
  
Le dimissioni sono accompagnate da una relazione conclusiva, dalla 
formalizzazione scritta al Servizio di riferimento e dalle eventuali 
informazioni ad altre agenzie coinvolte nel progetto (scuola, 
associazioni, gruppi, ecc…). 
  
Tutti i minori che hanno terminato il percorso possono, se lo vogliono, 
mantenere i contatti con gli educatori e i volontari e tornare a trovare i 
compagni. 
  
 
SERVIZIO POST DIMISSIONI 
  
La Comunità è disponibile a rimanere, per il tempo necessario, un punto 
di riferimento per i minori e le famiglie, anche dopo le dimissioni. 
  
Questo servizio, anche se formalmente non riconosciuto, si è mostrato 
utilissimo per facilitare il reinserimento in famiglia, in altra struttura o 
nella vita autonoma. 
  
Esso ha lo scopo di mantenere rapporti significativi ed evitare alla 
minore un vissuto di abbandono. 
  
Tale disponibilità si può esprimere con l’accompagnamento della 
minore nella nuova realtà, attraverso l’accoglienza di telefonate, il 
proseguimento, su richiesta, di colloqui di sostegno alla persona e/o alla 
famiglia per affrontare difficoltà e dinamiche emergenti. 



19 
 

 REGOLAMENTO INTERNO 
  
Fissare alcune regole chiare che delineano e attraversano il percorso, 
fatto comunque di ricerca, condivisione, confronto, è aiutare tutti a fare 
il punto della situazione, a tracciare alcuni segni, a individuare alcuni 
limiti necessari e alcuni significati realistici. 
 
VITA DI GRUPPO 
  
La Comunità considera indispensabile la condivisione e la 
partecipazione all’esperienza di gruppo e il mantenimento di un clima 
di famiglia. 
  
Pertanto ogni minore è impegnato a: 
  

□ collaborare attivamente nel dare il proprio apporto per rendere 
migliore e più ricca l’esperienza comunitaria; 

  
□ coinvolgersi con responsabilità nella vita comune; 
  
□ valorizzare gli spazi formali e informali (gioco, incontri di tavola, tempo 

libero…) al fine di favorire la conoscenza personale e la costruzione di 
relazioni significative. 

  
In essa, la minore deve coinvolgersi in modo attivo e costante 
attenendosi alle seguenti norme di comportamento relative a: 
  
 
Il rispetto per sé e per gli altri 
  

□ l’impegno quotidiano per una accurata igiene personale; 
  
□ l’impegno a mantenere una sana ed equilibrata alimentazione che 

comprende la necessità di  mangiare quanto cucinato e nella misura 
stabilita. 

  
 
Uso degli ambienti 
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□  la camera è  per il riposo; 
  
□  gli armadi personali dovranno essere tenuti in ordine e puliti; 
  
□  il vestiario deve essere essenziale e tenuto con cura; 
  
□  gli arredi e gli spazi comunitari sono usati con attenzione e 

responsabilità; 
  

□  in camera non è permesso fumare. 
  

 
La conduzione della casa è compito dei residenti e comprende: 
  

□  l’accurata sistemazione del letto e della camera; 
  
□  Il riordino dei luoghi comuni (servizi, cucina, sala studio e pranzo); 
  
□  il servizio di cucina e la preparazione dei pasti, il servizio di lavanderia 

e stireria degli effetti personali e comunitari. 
  
Nello svolgimento di questi compiti ogni minore è accompagnato, 
affiancato e guidato dalle figure educative e dagli operatori presenti. 
  
La comunità sconsiglia vivamente l’uso del tabacco. 
  
IL TEMPO LIBERO 
  
Le attività di tempo libero e le uscite sono curate dall’ équipe degli 
educatori e orientate allo sviluppo delle relazioni ed alla promozione di 
stimoli ed interessi personali e di gruppo. 
Pertanto sono valorizzate le proposte dei singoli e/o scelte dalla 
maggioranza del gruppo. 
Le uscite individuali, come la partecipazione ad attività del territorio, 
sono concordate con gli operatori nel rispetto delle fasi del progetto 
educativo individualizzato e con l’obiettivo di favorire la socializzazione 
con i coetanei. 
Ogni diversa richiesta di uscita o altro, così come l’uso del cellulare, sarà 
concordata con gli educatori. 
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INCONTRI CON GLI EDUCATORI 
              
L’équipe educativa si fa carico di alcune responsabilità genitoriali, 
pertanto cerca di offrire alla minore un ambiente semplice e con 
caratteristiche familiari, ma anche interventi educativi. 
  
L’équipe garantisce gradualità e continuità nel raggiungimento degli 
obiettivi. 
  
Tali aspetti si concretizzano a due livelli: 
  

□ gli educatori garantiscono una presenza quotidiana qualificata di 
riferimento per il gruppo e per i singoli minori, nella normale 
condivisione della vita; 

  
 □ la presenza degli educatori con il gruppo garantisce uno spazio vitale 

di confronto con modelli credibili di adulti, immette chi accolto in 
una rete di rapporti nuovi e costruttivi. 

  
L’équipe educativa, dal momento dell’inserimento della minore, avrà 
cura di individuare al proprio interno un educatore tutor, che diventa 
quindi un punto di riferimento in grado di offrire spazi di ascolto, 
prendere sul serio, sorprendere e provocare alla libertà, invitare ad 
agire, a prendere posizione, programmare e verificare nel concreto le 
proprie capacità e risorse. Gli incontri individuali con l’educatrice/ore 
diventano momento in cui la minore può rileggere la propria storia 
passata, elaborare liberamente i vissuti del presente, dare voce ai 
desideri e alla progettazione del futuro. 
  
 
ESPERIENZA SCOLASTICA 
 
La comunità considera importante la scuola e il recupero scolastico 
come occasione concreta per mettere alla prova risorse e capacità 
personali, misurarsi con una responsabilità precisa, assolvere l’obbligo 
scolastico e/o provvedere ad una formazione professionale adeguata. 
Per ogni minore, dopo un’opportuna analisi, viene individuato un 
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percorso didattico personalizzato, che risponda ai reali bisogni e 
possibilità della persona. 
 
Le persone che riprendono la scuola possono frequentare le scuole del 
territorio o intraprendere un percorso individualizzato di preparazione 
agli esami con il supporto di volontari. 
La scelta di una modalità o dell’altra è parte del PEI e concordata dagli 
educatori con la minore, con il servizio inviante e, se possibile, con la 
famiglia. 
 
Ai minori che frequentano scuole del territorio è richiesto di 
raggiungere la scuola autonomamente, di assumere la fatica che la 
realtà comporta, di costruire e mantenere con i compagni e gli 
insegnanti rapporti di lealtà, legalità, fiducia, rispetto. 
  
L’educatore di riferimento è tenuto a: 
 
□ Mantenere costanti rapporti con il gruppo dei docenti e a collaborare 
con la scuola per particolari progetti individualizzati qualora se ne 
presentasse la necessità. 

 
□ Per quei minori per cui si individua la necessità di un percorso 
privatistico individualizzato, l’equipe si fa carico di coinvolgere l’utente 
nella realizzazione del piano di studi e gli insegnanti volontari per il 
necessario accompagnamento. 

  
□ A tutte le utenti che studiano, pur nella gradualità necessaria, è 
richiesta chiarezza di obiettivi e serie motivazioni, crescita nella 
capacità di attenzione e continuità nell’impegno, nonché nella volontà 
di armonizzare lo studio con le altre attività previste dal PEI. 

  
 
ESPERIENZA LAVORATIVA 
  
Le esperienze di lavoro e/o di tirocinio lavorativo sono progettate nel 
rispetto delle leggi vigenti, in accordo con i servizi invianti e con i minori 
interessati, purché abbiano superato i 15 anni di età. 
Questi percorsi individualizzati e sviluppati compatibilmente con gli 
impegni formativi mirano a responsabilizzare i ragazzi e ad avvicinarli al 
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mondo del lavoro, nonché a promuovere le capacità manuali, la 
creatività, l’espressione di sé. 
Alla minore si chiede di vivere il lavoro con intensità e responsabilità, di 
superare le tendenze alla frammentarietà, di sviluppare le personali 
potenzialità pratiche attraverso il concreto esercizio. L’impegno 
lavorativo è da coordinare e collegare armonicamente con le attività 
educative previste dal PEI. 
  
L’esperienza lavorativa in una realtà esterna è generalmente preceduta 
dall’impegno all’interno del LABORATORIO DI MESTIERI interno alla 
Cooperativa, che vuole essere una prima occasione in cui la minore può, 
in un ambiente protetto e a lui/lei familiare, accrescere le proprie 
competenze sia dal punto di vista tecnico che delle abilità trasversali 
utili e necessarie per poter entrare in modo adeguato, consapevole e 
responsabile, nel mondo del lavoro. 
  
 
PARTECIPAZIONE AI LABORATORI 
        
Le attività espressive e culturali, che sono parte del PEI, sia che si 
svolgano sul territorio, sia che siano promosse direttamente dalla 
comunità, hanno lo scopo di promuovere la cura degli interessi dei 
singoli ragazzi, sviluppare le capacità espressive, dialogiche e 
comunicative e favorire l’attivazione di risorse umane.  
Tutti i laboratori interni sono guidati da uno specialista, coadiuvato 
dagli educatori.  
La partecipazione è regolata dal PEI, i dati che emergono da tale attività 
sono materia di elaborazione con l’educatore e valutati in ordine alla 
formazione dell’identità e della socialità. 
  
 
ACCOMPAGNAMENTO PSICOLOGICO E PSICOTERAPIA 
  
I minori inseriti in comunità possono essere accompagnati e supportati 
nel loro percorso da psicologi afferenti al Centro Psicopedagogico della 
Cooperativa, secondo necessità e frequenza stabilite nel PEI e 
concordate con il servizio inviante e, laddove possibile, con la famiglia.  
In questo caso viene applicata una retta pari a 135,00 € + IVA. 
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La psicoterapia come accoglienza, sostegno, promozione della salute e 
del benessere personale, in modo centrato sul potenziale più che sulla 
patologia, è il luogo naturale in cui vengono riportati vissuti, sentimenti, 
difficoltà ed è lo spazio in cui la persona prova a lasciare emergere la 
percezione che ha di sé, del proprio corpo, della propria storia e prova 
a ricercare nuovi significati. 
 
Alla persona che accetta il percorso di psicoterapia individuale è 
richiesto l’impegno a coinvolgersi in una relazione di fiducia per potersi 
esprimere liberamente. E’ altresì richiesto di sperimentare la propria 
capacità di comprendere ciò che accade in se stessa e nelle relazioni con 
gli altri, di collaborare attivamente ad identificare le difficoltà che 
ostacolano la crescita personale e a ricercare la modalità di 
superamento e di apertura alla realtà. 
 
 
CONTATTI ESTERNI 
  
Al momento dell’ingresso, in accordo con il servizio inviante i contatti 
con la famiglia e con gli interlocutori esterni sono regolamentati per 
ragioni di tutela. 
 
Gli incontri, le telefonate, l’uso del cellulare, sono soggetti a 
regolamentazione da parte dello staff, in un’ottica educativa e di tutela, 
prevista dal PEI. 
 
Una maggior apertura autonoma all’esterno, nella costruzione di reti 
amicali, nell’esperienza scolastica o lavorativa, nella ricerca d’interessi 
esterni alla struttura fa parte del percorso educativo di comunità e 
viene progressivamente raggiunta rispettando i tempi e coerentemente 
con gli obiettivi di ciascuna minore accolta. 
  
 
INFRAZIONI 
  
L’esperienza comunitaria è fondata sulla collaborazione e sulla fiducia, 
perciò la mancanza di lealtà e le infrazioni hanno una connotazione 
negativa. 
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Alcune infrazioni quali: 
 

□ comportamenti di violenza dannosi per sé e per gli altri; 
□ assunzione di sostanze illecite o alcool; 
□ uscite dalla comunità non concordate o con finalità diverse; 
□ costante mancanza di impegno e di collaborazione; 
 
possono portare all’allontanamento dalla comunità. 
 
La gestione delle conseguenze delle infrazioni e la decisione 
dell’eventuale allontanamento è responsabilità dell’équipe educativa. 
In quest’ultimo caso, il servizio inviante informato, s’impegnerà nella 
ricerca di una soluzione adeguata da realizzare in tempi brevi, 
comunque non oltre un mese dal termine ultimo concordato con la 
comunità. 
  
 
RIAMMISSIONI 
  
Coloro che abbandonano la comunità vengono riammessi solo in alcune 
particolari situazioni. 
L’èquipe educativa in accordo con il servizio inviante, può decidere di 
riaccogliere la minore, solo dopo aver discusso la stessa le motivazioni 
dell’abbandono e aver verificato l’esistenza di nuove condizioni di co-
progettualità educativa. 
  
DIVIETI 
  
La comunità stabilisce che non è consentito l’uso di sostanze 
stupefacenti e alcool, né l’uso di farmaci senza prescrizione del medico 
curante.         
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